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Azione Cattolica Italiana
_______________________________________________________________________________________________
ALLEGATO 4 – LA VITA CAMBIA
«Predicate sempre il Vangelo, e se fosse necessario anche con le parole». L'espressione, già pronunciata in questi mesi da Papa Francesco, la prima volta nell'omelia del 14 aprile scorso durante la santa messa presso la basilica di San Paolo fuori le Mura, è stata da lui ribadita, ultimamente, nel discorso rivolto ai catechisti convenuti a Roma il 27 settembre. Ad Assisi è ritornata, nella sua brevità di monito e nella sua forza di appello per una vita cristiana autentica, quando il Papa si è rivolto ai giovani dell'Umbria stipati nel piazzale della basilica di Santa Maria degli Angeli: «Sapete che cosa ha detto Francesco una volta ai suoi fratelli? Predicate sempre il Vangelo, e se fosse necessario anche con le parole! Ma, come? Si può predicare il Vangelo senza le parole? Sì! Con la testimonianza! Prima la testimonianza, dopo le parole!».

Il riferimento è alla 'Regola non bollata' (1221), precisamente al capitolo xvi (Fonti francescane, 43), dove si indica (ed è la prima volta che si trova in una regola religiosa) uno stile di missione caratterizzato insieme da grande mitezza e forza straordinaria. «I frati poi che vanno tra gli infedeli possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti né dispute, ma siano soggetti a ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani. L'altro modo è che, quando vedranno che piace a Dio, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le cose, e nel Figlio redentore e salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani».

Ecco un programma di annuncio del Vangelo attuale agli inizi del Duecento e attualissimo ai giorni nostri: prima la testimonianza, la forma di vita del Vangelo condivisa con i fratelli nella gioia (questo sta a significare senza liti o dispute); restando sottomessi a ogni creatura, come invita a fare la prima lettera di Pietro (cfr. 2, 13), nella condizione della minorità, di chi si mette all'ultimo posto per riconoscere a tutti dignità senza confronti o sottrazioni. «I due “modi” - ci avvisa una nota a piè di pagina delle 'Fonti francescane' - sono evangelicamente, storicamente e teologicamente commisurati al mondo dei credenti musulmani: di contro alla sperimentata, inutile violenza delle crociate, ecco lo stile della mitezza e della testimonianza cristiana; a completamento del comune monoteismo derivato dalla fede abramitica, ecco l’annuncio del mistero trinitario e della redenzione nel Verbo incarnato per mezzo dei sacramenti affidati alla Chiesa».

Non si tratta, come qualcuno ha semplificato, di puntare tutto sulla testimonianza. Si tratta piuttosto di modulare l'essere e il dire in modo sapiente, affinché l'uno sia posto in sintonia con l'altro o almeno non in contraddizione.
http://www.osservatoreromano.va/it/news/anche-con-le-parole-se-necessario 


Pubblichiamo un brano dell’ultimo scritto del cardinale Michele Giordano contenuto nel libro di Francesco Antonio Grana, Vaticanista e collaboratore di orticalab, "Il cortile dei gentili" (L’Orientale Editrice) che sarà presentato oggi alle 16 all’Emeroteca Tucci di Napoli.
Il problema che la Chiesa, di fronte all’incredulità e all’indifferenza religiosa del mondo moderno, deve porsi con maggiore acutezza è quello della sua credibilità. Non si può, infatti, non tener conto che molti, oggi, non credono o si allontanano da Dio, divenendo religiosamente indifferenti, a causa della contro-testimonianza che i cristiani ma soprattutto i cosiddetti uomini di Chiesa, sacerdoti e religiosi, danno al Vangelo che annunziano. Non staremo qui a discutere quanto ci sia di falso e di esagerato in certe accuse e generalizzazioni. Neppure ci chiederemo se le accuse mosse alla Chiesa siano solo un alibi o un pretesto per giustificare dinanzi alla propria coscienza il male che si compie o il bene che non si vuol fare. Contentiamoci di costatare il fatto che, a ragione o a torto, il nostro modo incoerente di vivere la fede è oggi per molti una pietra d’inciampo, uno scandalo (secondo il senso letterale di questa parola). Ciò impone a tutti noi un serio esame di coscienza.

Nell’economia divina, la Chiesa è sacramento di salvezza, cioè segno e strumento dell’azione redentrice e salvatrice di Cristo e della sua presenza tra gli uomini. La Chiesa non solo predica, ma manifesta Cristo, lo rende visibile e presente tra gli uomini nella sua parola e nei sacramenti. Deve, perciò, essere un segno non oscuro né di difficile decifrazione - sarebbe allora ancora un segno? - ma chiaro e trasparente.

Soprattutto, deve essere un segno credibile, dando agli uomini del nostro tempo in modo inequivocabile la testimonianza evangelica di distacco dal danaro e dai beni di questo mondo, di distacco dal potere e da tutto ciò che lo conferisce o lo mantiene; quindi una testimonianza di povertà, di disinteresse, di umiltà, di sincerità, di purezza, di carità. In realtà, sulla credibilità della Chiesa si gioca in buona parte il destino religioso di molti uomini del nostro tempo. E questo per tutti i cristiani, e in particolare per i sacerdoti e i religiosi, non può non costituire un motivo di seria riflessione e una spinta assai forte alla santità. Solo i santi - ossia i veri cristiani - sono i segni parlanti della presenza di Cristo tra gli uomini e della forza e fecondità del suo Vangelo. I santi, con la loro parola di fuoco e con la loro vita povera, umile e pura, riescono veramente a intaccare il muro dell’indifferenza religiosa, dell’incredulità e dell’ostilità verso Dio e la Chiesa, meglio di quanto si possa ottenere con tutti gli altri mezzi della scienza e della ragione. I santi, infatti, quando non comunicano direttamente la luce, fanno sempre sorgere un interrogativo in chi li incontra. È questo il vero dramma dell’indifferenza religiosa: l’assenza dell’interrogazione, del dubbio, del turbamento per quanto riguarda il problema religioso. Non si incontra Dio se, sia pure in maniera oscura e implicita, non si desidera incontrarlo. Dio non è una cosa, un oggetto, è una Persona, e l’unica relazione che si può stabilire con lui è quella di persona a persona, fondata sulla libera accettazione dell’altro. Se non precede la percezione della ricchezza che Dio costituisce per l’uomo (e del vuoto che questi ha in sé e che non può colmare con le sue forze) non può esserci desiderio di Dio, interesse per il problema religioso come problema vitale.

Perciò, se la prima preoccupazione che una pastorale dell’indifferenza religiosa deve proporsi è suscitare l’interrogazione religiosa e il bisogno di incontrare Dio, è chiaro che la via da percorrere, oltre la coerenza della vita cristiana, è quella di mostrare agli indifferenti che il problema religioso è un problema vitale, anzi il problema stesso del senso della vita. Infatti, la vita umana non ha senso completo se non in Dio e in Cristo, il quale, rispondendo alle domande cruciali che ogni uomo si pone sul proprio destino, «ha illuminato la vita col suo Vangelo» (2 Tim 1,10).

Card. Michele Giordano
http://www.orticalab.it/La-Chiesa-sia-credibile 

https://www.youtube.com/watch?v=0q_vq8l-l4o&feature=youtu.be
QUALE SPUNTO PER CAMBIARE LA NOSTRA VITA ???
_________________________GENERATORI______________________
